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Attardamenti olocenici di Equus hydruntinus Regalia, 1907 in Italia

Holocene persistence of Equus hydruntinus Regalia, 1907 in Italy

Riassunto - Equus hydruntynus è una specie estinta tipica del Pleistocene superiore dell’Europa meridionale. La prima 
comparsa negli orizzonti fossili europei risale al Pleistocene medio superiore (ca. 350000 anni fa). Le più antiche segnalazioni 
in Italia sono riferite alla parte terminale del Pleistocene medio (MIS 8,5). La specie è stata spesso trovata in contesti antropici 
e alcuni dei suoi resti sono stati rinvenuti anche in Europa centro-settentrionale. Ancora relativamente frequente nelle fasi 
finali del Pleistocene superiore, E. hydruntinus sembra scomparire tra gli inizi dell’Olocene e l’Olocene medio. La porzione 
meridionale della penisola italiana e la Sicilia possono aver rappresentato una delle sue ultime zone rifugio in Europa. 

Summary - Equus hydruntynus is an extinct species typical of the Late Pleistocene of southern Europe. It made its first 
appearance in the European fossil horizons of the late Middle Pleistocene (about 350 ky BP).  In Italy its oldest occurrence 
is referred to the terminal part of the Middle Pleistocene (MIS 8.5). The species is frequently found in anthropic contexts, 
and some of its remains of are also reported from central-northern Europe. Still relatively common in the final stages 
of the Late Pleistocene, E. hydruntinus seems to became extinct at the beginning of the Holocene/middle Holocene. 
The southern part of the Italian peninsula and Sicily may have represented some of its last refuge areas in Europe.

Parole chiave: Equus hydruntinus, Tardoglaciale, Olocene, Estinzione, Paleobiogeografia.
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Introduzione

In questa nota sono riportate e discusse le più recenti 
segnalazioni dei resti di Equus hydruntinus Regalia, 
1907 in Italia. La specie venne istituita sui resti di un 
piccolo equide ritrovati in Grotta Romanelli, nei pressi 
di Otranto (Puglia). Il materiale rinvenuto presentava 
delle caratteristiche diverse da ogni altra specie di 
equide precedentemente ritrovato: denti con un grado 
elevato di microdontia, con i superiori dal  protocono 
corto e facce interstilari piatte, che ricordano il 
modello asinino, e gli inferiori dal solco linguale 
particolarmente profondo, che ricordano quelli di 
Equus stenonis Cocchi, 1867, un equide estinto tipico 
del Villafranchiano, e dimensioni corporee ridotte con 
gli arti particolarmente snelli, soprattutto i metapodiali 
e la prima falange, tanto che l’autore li descrive con 
un’espressione felice, ma ormai desueta, “piedi svelti”, 
che unisce in un solo vocabolo anatomia, fisiologia e 
funzionalità dell’arto.
Regalia (in Stasi, Regalia 1904; Regalia, Stasi 1905) 
pensò inizialmente di riconoscere nei resti del piccolo 

equide una nuova varietà di emione, Equus (Asinus) 
hemionus Pallas, 1775, di provenienza asiatica, cui 
diede il nome di hydruntinus in onore della città 
di Otranto, Hydruntum. In seguito Regalia (1907), 
dopo avere sottolineato differenze e affinità con varie 
specie e sottospecie di emioni, ma anche con Equus 
(Asinus) africanus somaliensis Sclater, 1885, rivide la 
sua posizione e arrivò alla conclusione che si trattasse 
di una specie differente da tutte quelle conosciute e 
decise di chiamare l’equide di Grotta Romanelli Equus 
(Asinus) hydruntinus.
Da allora numerosi studiosi hanno cercato di chiarire 
meglio la posizione sistematica di questa specie. 
Dal momento che essa condivide caratteristiche 
morfologiche con diverse specie conosciute, a volte 
è stata classificata tra gli asini propriamente detti  
(Stehlin, Graziosi 1935; Gromova 1949), come una 
zebra (Davis 1980), oppure avvicinata ad una forma 
stenoniana (Forsten 1986; Forsten, Ziegler 1995). 
Tuttavia, la recente scoperta di due crani nel sito Kabazi 
II (Crimea) hanno evidenziato l’affinità filogenetica 
tra E. hydruntinus e l’asiatico E. hemionus (cfr. Burke 
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et al. 2003). Tale affinità è stata successivamente 
confermata da vari studi sul DNA dei resti trovati 
in Crimea e in Iran (Orlando et al. 2006; 2009) e da 
ulteriori analisi craniometriche su reperti meglio 
conservati di Emine-Bair-Khosar, in Crimea (Asperen 
et al. 2012).
I resti più antichi di E. hydruntinus provengono da 
Lunel-Viel (Francia meridionale), datati ca. 350 ka 
BP (Bonifay 1991; Orlando et al. 2006). La specie è 
ben rappresentata in Europa meridionale e orientale 
ed è anche presente in Italia e in Ucraina; sebbene 
in misura minore, sono riportate alcune segnalazioni 
anche in Europa centro-settentrionale, dalla Francia 
all’Inghilterra, nel Caucaso e nel Vicino Oriente 
(Orlando et al. 2006; Conti et al. 2010 e relative 
bibliografie). La distribuzione geografica di E. 
hydruntinus, che fino a pochi anni or sono sembrava 
limitata all’Europa e alla Turchia, può essere estesa 
verso oriente almeno fino all’Azerbaijan e all’Iran 
(Orlando et al. 2006). Tuttavia, una parte dei resti 
attribuiti in passato a E. hydruntinus nell’Est Europa 
sarebbero in effetti riferibili al kulan, Equus hemionus 
kulan Groves e Mazák, 1967 (cfr. Vörös 1994), 
mentre le pregresse segnalazioni della specie in 
Israele, Giordania, Siria e Iraq sono oggi sottoposte a 
revisione sistematica, come tutti i resti di piccoli equidi 
pleistocenici e olocenici rinvenuti nell’area (Champlot 
et al. 2010).

Metodi

Al fine di verificare la distribuzione nel passato di 
E. hydruntinus in Italia, è stata eseguita una ricerca 
bibliografica, individuando dalla letteratura i principali 
giacimenti a vertebrati del Pleistocene medio superiore 
e superiore e dell’Olocene meno recente ed annotando 
le presenze di resti della specie privilegiando, per 
quanto possibile, le pubblicazioni che fornivano 
anche descrizioni e/o immagini e/o misure dei resti 
osteologici, oppure lavori di sintesi regionale.

Risultati e Discussione

La segnalazione più antica di questa specie in Italia 
si ha nelle “ghiaie superiori” di Sedia del Diavolo 
(Roma) che sono state attribuite al Marine Isotope 
Stage 8,5 (=MIS 8,5) (Caloi et al. 1980; Marra et al. 
2014). Anche altri ritrovamenti in Italia centrale, tra 
cui  Montemaggiore (Rieti) e Campo Verde (Roma), 
sono riferibili alla parte terminale del Pleistocene 
medio (Conti et al. 2010 con bibliografia). Dopo questo 

periodo le segnalazioni di E. hydruntinus diventano 
molto abbondanti, soprattutto nella parte centro-
meridionale della penisola dove l’abbassamento del 
livello marino avvenuto durante l’Ultimo Glaciale, 
Würm Auctorum, determinando l’emersione di vaste 
zone pianeggianti di ambiente aperto con suolo arido 
e duro, avrebbe favorito lo sviluppo di questa specie 
(Caloi 1994; Rustioni 1998; Petronio et al. 2011).
Per quanto riguarda la Sicilia, fino alla fine del secolo 
scorso sembrava certo che E. hydruntinus avesse 
raggiunto l’isola solo nel Paleolitico superiore e che 
il piccolo equide fosse la specie più caratteristica 
dello Stadio Faunistico di Castello, riferito al 
Pleistocene finale (Gliozzi, Kotsakis 1986; Burgio 
1997). Successivamente è stata constatata la presenza 
di E. hydruntinus a fianco di specie considerate 
estinte durante l’Ultimo Massimo Glaciale, come 
Crocuta crocuta (Erxleben, 1777) e degli ultimi 
elefanti endemici dell’isola, Elephas mnaidriensis 
Adams, 1874. Pertanto, nel quadro della revisione 
della scala biocronologica dei vertebrati della Sicilia 
che ha istituito 5 Complessi Faunistici, l’arrivo di 
E. hydruntinus nell’isola è stato retrodatato al C.F. 
di S.Teodoro-Pianetti (MIS 4 - prima parte MIS 
2) che precede il C.F. di Castello (Bonfiglio et al. 
2004). La specie avrebbe raggiunto la Sicilia in un 
momento di notevole abbassamento del livello del 
mare, probabilmente avvenuto durante il secondo 
Pleniglaciale würmiano, che ha collegato l’isola 
al continente (Bonfiglio et al. 2004). Fino a pochi 
anni orsono, però, non si conoscevano evidenze 
fossili di idruntino in Calabria, ma la lacuna è stata 
recentemente colmata grazie al ritrovamento di un 
terzo molare inferiore da un terrazzo marino della 
penisola di Crotone correlato al MIS 5c (ca. 104 ka 
BP) (Marra 2009).
Al momento i ricordati resti di E. hydruntinus 
associati alla iena macchiata pleistocenica e a E. 
mnaidriensis della Grotta S. Teodoro (ca. 32 ka BP) 
sono gli unici ritrovamenti nel C.F. di S.Teodoro-
Pianetti (Bonfiglio et al. 2004, 2008), mentre sono 
molto numerosi quelli riferiti al C.F. di Castello, 
sovente associati a schegge e strumenti litici attribuiti 
all’Epigravettiano finale (Stehlin, Graziosi 1935; 
Villari 1995; Burgio 1997; Burgio et al. 2005).
Oltre alla Sicilia, durante il Tardoglaciale i resti 
di E. hydruntinus sono stati recuperati in contesti 
antropici concentrati in Puglia e nelle aree collinari 
e di pianura della fascia costiera tirrenica (Fig. 1), 
talvolta abbondanti e spesso associati al cavallo; 
sporadici e con pochi frammenti (ad es. un 
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Figura 1. Segnalazioni di resti di Equus hydruntinus nel Tardoglaciale: 1) Grotta dei Fanciulli (Ventimiglia, IM);  2) Riparo Tagliente 
(Stallavena di Grezzana, VR); 3) Podere Greppi Cupi (Livorno);  4) Grotta La Fabbrica (Caprarecce, GR); 5) Vado all’Arancio (Massa 
Marittima, GR); 6) Grotta Settecannelle (Ischia di Castro, VT); 7) Riparo Biedano (Norchia, VT); 8) Valle Arcione (Castel d’Asso, 
VT); 9) Palidoro (Fiumicino, RM); 10) Tor Vergata (Roma); 11) Grotta Polesini (Tivoli, RM); 12) Grotta Mora Cavorso (Jenne, RM); 
13) Riparo Salvini (Terracina, LT); 14) Grotta Ciccio Felice (Avezzano, AQ); 15) Grotta Continenza (Trasacco, AQ); 16) Grotta Tronci, 
Riparo Maurizio, Grotta Maritza (Ortucchio, AQ) e Grotta di Pozzo (Lecce nei Marsi, AQ); 17) Grotta Paglicci (Rignano Garganico, 
FG); 18) Grotta delle Mura (Monopoli, BA); 19) Santa Maria di Agnano (Ostuni, BR); 20) Grotta Romanelli (Castro Marina, LE); 
21) Grotta delle Cipolliane (Gagliano del Capo, LE) e Grotta delle Prazziche (Novaglie, LE); 22) Riparo di Taurisano (Taurisano, 
LE) e Agro di Ugento (Ugento, LE); 23) Grotta delle Veneri (Parabita, LE); 24) Grotta del Cavallo (Nardò, LE); 25) Grotta San 
Teodoro (Acquedolci, ME); 26) Riparo del Castello (Termini Imerese, PA); 27) Grotta Cannita (Misilmeri, PA); 28) Grotta Addaura 
III, Grotticina B dell’Addaura e Grotta Niscemi (Monte Pellegrino, Palermo); 29) Grotta di Carburangeli (Carini, PA); 30) Grotta 
Mangiapane (Custonaci, TP); 31) Grotta Emiliana (Erice, TP); 32) Grotta del Genovese e Grotta Schiacciata (Levanzo, TP); 33) Grotta 
delle Uccerie e Grotta d’Oriente  (Favignana, TP); 34) Cisternuzza Vallesecco (Partanna, TP); 35) Riparo Pedagaggi (Pedagaggi, 
SR); 36) Fessura di Tabuna (Ragusa) (cfr. Borzatti von Löwenstern 1969; Pitti et al. 1976; Cassoli 1977; Cassoli, Tagliacozzo 1982; 
Palma di Cesnola, Bietti 1983; Sala 1983, 2007; Cazzella, Moscoloni 1984; Pennacchioni, Tozzi 1985; Gliozzi, Kotsakis 1986; Bon, 
Boscato 1993; Sammartino, Tozzi 1994; Villari 1995; Burgio 1997; Cerilli, Brocato 1998; Bon, Menon 2000; Alhaique, Recchi 2003; 
Tagliacozzo 2003; Wilkens 2003; Alhaique 2005; Burgio et al. 2005; Alhaique, Di Camillo 2007; Martini et al. 2007; Ucelli Gnesutta 
et al. 2007; Mussi et al. 2008; Mannino, Thomas 2010; Salari et al. 2011; Salari in stampa).
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solo dente al Riparo Tagliente) i ritrovamenti 
nel settentrione. Nelle zone più interne 
dell’Appennino i ritrovamenti sono limitati alle 
grotte che bordano il bacino del Fucino (Abruzzo) 
e a Grotta Mora Cavorso (Lazio): queste si 
trovano attualmente intorno a 700-750 m s.l.m. 
che rappresenta il limite altitudinale della specie 
in Italia.
Riferibili a questo intervallo cronologico sono 
anche le raffigurazioni nell’arte paleolitica, sia su 
parete, a Grotta del Genovese, Grotta dei Puntali, 
Grotta Niscemi e nelle grotte dell’Addaura in 
Sicilia, che su ciottolo, a Grotta Polesini nel Lazio 
(Masseti, Rustioni 1990; Burgio et al. 2005 e 
relative bibliografie).
Riguardo agli attardamenti olocenici della 
specie (Fig. 2), segnalazioni che richiedono una 
conferma sono state riferite da Villari (1995) che 
indica l’esistenza di resti asinini nel Neolitico 
di Megara Hyblaea e da Di Lernia (1996) che 
segnala la presenza di E. hydruntinus nel Neolitico 
dell’insediamento di Terragne. L’analisi va poco al 
di là di liste faunistiche e talvolta è riportato il solo 
numero dei reperti nei casi dei resti di idruntino 
nel Mesolitico di Grotta Schiacciata (Mannino, 
Thomas 2010), del Riparo della Sperlinga di S. 
Basilio e di Grotta Corruggi (Villari 1995) e nel 
Neolitico a ceramica impressa di Grotta delle 
Prazziche (Borzatti von Löwenstern 1969) e del 
sito di Rendina (Bökönyi 1982). Per Grotta del 
Genovese (Levanzo, TP) (Cassoli, Tagliacozzo 
1982) e Grotta delle Mura (Monopoli, BA) 
(Bon, Boscato 1993) è stato condotto uno studio 
archeozoologico più approfondito. Nel Mesolitico 
della grotta di Levanzo E. hydruntinus è associato 
a resti di cinghiale, uro e cervo; le stesse specie, 
oltre al cavallo, alla volpe ed altre prede dei 
cacciatori mesolitici accompagnano l’idruntino 
di Monopoli. Il numero dei resti e degli individui 
è sensibilmente inferiore nei livelli olocenici 
rispetto a quelli pleistocenici  a Grotta delle 
Prazziche, Grotta del Genovese, Grotta delle Mura 
e Grotta Schiacciata (Borzatti von Löwenstern 
1969; Cassoli, Tagliacozzo 1982; Bon, Boscato 
1993; Mannino, Thomas 2010). In attesa di nuovi 
dati, magari supportati da datazioni radiometriche 
ricavate direttamente dalle ossa, riveste grande 
importanza l’osservazione dello stato fisico dei 
resti osteologici. Su questa base, infatti, Cassoli, 
Tagliacozzo (1982) affermano che i 3 frammenti 
di idruntino trovati nel Neolitico (strato 2, taglio 

3) della Grotta del Genovese sono palesemente 
degli intrusi dagli strati sottostanti e Borzatti von 
Löwenstern (1969) ritiene in giacitura primaria 
i resti di idruntino recuperati nei livelli del 
Neolitico a ceramica impressa (strato B) di Grotta 
delle Prazziche, dato che quelli provenienti 
dallo strato C, romanelliano, mostrano una 
fossilizzazione diversa.
Nel restante areale di distribuzione le più 
recenti evidenze osteologiche della specie 
risalirebbero all’Olocene medio, con nuclei 
dispersi ed isolati in Francia meridionale e 
Spagna, nell’area danubiana tra l’Austria e la 
Bulgaria, in Ucraina e in Anatolia (Bökönyi 
1954, 1974; Radulesco, Samson 1965; Nobis 
1986; Pucher 1991, 1996; Vörös 1994; Crégut-
Bonnoure 1995; Spassov, Iliev 2002; Vigne 
2003; Bartosiewicz 2005; Russel, Martin 2005; 
Uerpmann 2005; Haimovici, Bălăşescu 2006; 
Haimovici 2007; Schmitzberger 2009). Molto 
interessante è il caso della necropoli neolitico-
eneolitica di Durankulak (Bulgaria) che forse ha 
restituito gli ultimi resti di idruntino in Europa 
(Spassov, Iliev 2002). I resti calcolitici e più 
recenti della penisola iberica, infatti, sono stati 
successivamente considerati delle infiltrazioni 
medievali di resti di asino domestico (Driesch 

Figura 2. Segnalazioni di resti di Equus hydruntinus nell’Olocene 
(cfr. Borzatti von Löwenstern 1969; Bökönyi 1982; Cassoli, 
Tagliacozzo1982; Bon, Boscato 1993; Villari 1995; Di Lernia 
1996; Burgio et al. 2005; Mannino, Thomas 2010); cerchio nero: 
Mesolitico; cerchio grigio: Neolitico.
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2000; Uerpmann 2005; Orlando et al. 2009), 
mentre non trovano il pieno accordo degli studiosi 
le segnalazioni nell’età del Ferro in Ungheria 
(Willms 1989).
Spassov, Iliev (2002) così concludono la loro 
analisi sui resti di idruntino nella necropoli di 
Durankulak: “The range of this steppe species 
was limited during the Holocene because of 
the shrinking of the steppe landscape. This 
process was accelerated due to the mildness of 
the climate and the spreading of the forest zone. 
The neolithization and, especially, hunting, 
exterminated the last population of the species. 
The last limited and localized populations of 
the European wild ass disappeared not because 
of the environmental and climatic causes, but 
mostly due to excessive hunting”. Anche a parere 
degli scriventi l’estinzione dell’idruntino, nel 
quadro dei drammatici cambiamenti climatici 
al passaggio Pleistocene-Olocene, potrebbe 
essere un caso di overkilling. Il grande numero 
di siti tardoglaciali con resti di E. hydruntinus 
non rappresenterebbe un periodo di massima 
diffusione della specie, ma solo un probabile 
momento di massimo delle uccisioni di un equide 
agile e ben adattato a correre su suolo arido e duro 
(Caloi 1994; Rustioni 1998; Conti et al. 2010), ma 
paradossalmente, forse, caratterizzato da scarsa 
mobilità territoriale (Pellegrini et al. 2008). I nuclei 
dispersi ed isolati sopravvissuti nell’Olocene, 
poi, sono stati facile preda degli ultimi cacciatori-
raccoglitori e dei primi agricoltori-allevatori che, 
evidentemente, non disdegnavano di integrare 
la loro dieta con la cacciagione. Diverse specie 
e sottospecie di emioni asiatici, invece, avendo 
avuto sempre a disposizione ampi spazi aperti a 
steppa e prateria, sono sopravvissute fino ad oggi 
(l’onagro siriano, Equus hemionus hemippus 
Geoggrey, 1855, si è estinto alla fine degli anni 
’20 del secolo scorso; Harrison 1972; Masseti 
2004), nonostante siano state sottoposte a caccia 
intensiva fin dalla preistoria, come documentato 
sia dai numerosi resti ossei che dalle molteplici 
raffigurazioni iconografiche preistoriche e d’età 
storica (Masseti 2002, 2003 con bibliografia).

Conclusioni

Equus hydruntinus è stato il più occidentale degli 
emioni, con una diffusione che ha interessato 
particolarmente l’Europa occidentale e 

meridionale fino in Turchia, Azerbaijan e Iran, 
grossomodo simile a quella di altri endemismi 
europei del Pleistocene medio superiore e superiore 
come Homo neanderthalensis King, 1864 e Ursus 
spelaeus Rosenmüller e Heinroth, 1894.
Anche in Italia, come in altre realtà mediterra-
nee, le più recenti evidenze osteologiche risali-
rebbero all’Olocene antico e medio (Mesolitico 
e Neolitico) e pertanto la porzione meridionale 
della penisola italiana e la Sicilia possono aver 
rappresentato una delle sue ultime zone rifugio 
in Europa. Le più recenti testimonianze sarebbe-
ro documentate nell’Eneolitico della Dobrugia 
(Bulgaria e Romania).
L’estinzione della specie, pressoché repentina, è  
avvenuta in seguito ai cambiamenti climatici che 
hanno caratterizzato il passaggio Pleistocene-O-
locene (riscaldamento globale con innalzamento 
del livello del mare e conseguente riduzione de-
gli ambienti di steppa e prateria e aumento delle 
foreste e della macchia mediterranea) e proba-
bilmente anche a causa della caccia intensiva da 
parte dell’uomo preistorico.
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